
IN ITALIA 

Militare 
ucciso da 
elicottero 
• 1 NUORO. Tragedia duran
te le manovre' militari al poli
gono Inlerlorae di Perdasde-
fogu In Ogllastra, la vasta zona 
del Nuorese sul versante cen
tro-orientale della Sardegna. 
Uh sottufficiale dell'aviazione 
reggerà dell'esercito (Ale) è 
stato colpito ieri alla testa dal 
rotore di coda di un elicottero 
Ab 206. Alfio Putrenti; 24 
anni, orlglnario-di Catania e di 
stanza a Viterbo al centrò Ale, 
Subito soccorso, è deceduto 
mentre In elicottero veniva 
trasportato all'ospedale «Bro-
tiu» di Cagliari. 

Sulle cause dell'incidente, 
avvenuto durante le manovre 
In corso al poligono del Salto 
di Qujrfa, sono in cqrso in-
chieste da parte del poligono, 
'del ministero della' Difesa e 
dell'autorità giudiziaria. 
* ^Secondo quanto è stato 
possìbile apprendere dalle au
torità militari, Alfio Pulvirenti 
») trovavaa Perdasdelogu da 
'due settimane con il reparto 
Impegnalo in azioni difensive 
stipulate. Il giovane' sottufficia
le era addetto alcontrollo del
le, operazioni di carico delle 
tmp.J& munizioni sull'Ai} 
,£0JS, Ferfàgionl In coreo di 
a$j*r«im*nto> il sergènte r̂ ul-
ylrenti pi espostalo nella parte 

«tenia, posteriore del veico
lo. venendo colpito alla testa 
dal rotore in movimento. 
,i,L» parte posteriore estema 
degli elicotteri è estremamen
te pericolosa quando il rotore 
«* in movlmento,*e sono note-
Ì voli ile raccomandazioni ed i 
'divieti ad avvicinarvi^. L'anno 
scorso, In un analogo inciden
te, mori ad Olbia un ufficiale 
del carabinieri. 

Il governo > 
r«Tutt( 
esamone» 

f tOMA, «Dal porlo di Ta
ne nel periodo l?86;87j 
P n o i r e n a r i ^ f n * a t i ; 
che avessero corneje-

f-"-Wlone l'Iran»; è quanto ha ! 
alla, Difesa Gorgoni n-

Ijipondendo ad una interroga-; 
1 K del socialista Silvano Si
gnori, Ed ha,aggiunto: «Le ri-I 
sullanze riferite derivano dal
l'attività della guardia di fron
tiera che prende atto delle di
chiarazioni di carico ed Inter-

. .viene per motivi di sicurezza, 
/ verificando che tulle le merci 

stivale siano assistite da auto-
t rizzatone ministeriale». Se-
j oondo il governo, anche a 
j proposito del materiale ac-
, cantorialo a Versegge (Qros-
! selp) tra il 1983 e S 1985 nel 

loc»edeptól |om|la«,non# 
IwnpJlesltffl ArisHd'armì 

» diTaipenej,hjro,nqregolar-
I mefttótapriztofje; quindi non 
» erano jlendéstinl». 

Il ministero spiega perché 
uno dei protagonisti del caso Moro 
non ha per ora la semilibertà 
Lui smentisce d'essere pentito 

Intanto riaffiora la vicenda Peci 
L'ex br era il misterioso 
signor Altobelli della prigione? 
Ridda di voci su P2 e 55 giorni 

non esce «per sicurezza» 
Valerio Morucci resta in carcere per la «sua sicu
rezza». Così afferma il ministero. L'interessato ha 
inviato un telegramma per smentire le voci lo dava
no come un nuovo pentito. Intanto s'è diffusa la 
notizia non confermata che Patrizio Peci sarebbe il 
famoso Altobelli, l'uomo che insieme alla Braghet
ti e Gallinari custodì Moro durante la prigionia; lui 
ancora, sarebbe l'infiltrato dei servizi nelle Br. 

CARLA CHELO 
••ROMA, È «per la sicurez
za» di Valerio Morucci, e 
Adriana Faranda che il mini
stero dì Grazia e giustizia ha 
sospeso il provvedimento -
emesso dal direttore del car
cere di Pallano e approvato 
dal giudice di sorveglianza -
che avrebbe consentito ai due 
brigatisti «dissociati» di gode
re della semilibertà. Morucci e 
Faranda sarebbero usciti ogni 
giorno dal carcere per presta
l e la loro opera presso il cen
tro Carìtas di Roma, curando 
ricerche e pubblicazioni sul 
volontariato. Ma la scaletta 
giornaliera degli spostamenti, 
che prevedeva fra l'altro pran
zi in tre ristoranti diversi e visi
te ai lamiliari, è slata conside
rata troppo complessa perché 

tw potesse garantire ai due una 
protezione adeguata, «Gli or
gani di polizia - informava ieri 
una note del ministero -
avrebbero dovuto impegnare, 
secondo le stime, non meno 
di Cento uomini in vari turni 
nell'arco di una settimana». 

E sulla necessità di «vigilan
za e protezione» fra i due con

cordavano il capo della poli
zia, il capo dei carabinieri e -
a quanto pare - anche chi ave
va concesso la semilibertà. Ul
teriori precisazioni Vassalli le 
ha promesse al Parlamento, 
se «le forze politiche vorranno 
avanzare interrogazioni»; sarà 
«dimostrato, con dati certi e 
incontrovertibili» che il prov
vedimento andava sospeso. 

L'ansia di sicurezza intorno 
a Morucci e Faranda - sugge
rivano ieri al ministero - na
sce anche dal ruolo che i due 
possono rivestire nella quarta 
inchiesta in corso sul caso 
Moro, e dalle voci circolale 
sulla stampa, che davano per 
avvenuto il «pentimento» di 
Morucci, e ad esso attribuiva
no gli ultimi sviluppi dell'in
chiesta. Ieri lo stesso Morucci 
ha smentito, con un telegram
ma all'Ansa, le «illazioni im
motivate e irresponsabili della 
stampa sulla modificazione 
del mio consueto comporta
mento processuale». Morucci 
rimanda i cronisti ad atti e de
posizioni dei processi, in par
ticolare quello a Metropoli. 

Nello stesso tempo, si annun
cia che usufruirà invece del 
permesso di motivi di lavoro 
previsto dall'art. 21 della leg-

§e Gozzini anche un altro tea* 
er delle Br, Franco Bonisoli, 

membro della direzione stra
tegica, arrestato nel 78 nel 
covo milanese di via Monte- • 
nevoso e detenuto a S. Vitale. 
Andrebbe a lavorare presso la 
cooperativa di serigrafie dei 
detenuti politici «Detto Fatto». 
Ne è socio, con Azzolinì e Se-
meria. La cooperativa ha una 
sede esterna a Sesto S. Gio
vanni. Ma la vicenda-Morucci, 
ieri è stato solo uno dei capi
toli ormai aperti nel caso Mo
ro. Per tutta la giornata si sono 
susseguite voci e smentite su 
molti particolari mai chiariti 
dei «55 giorni». 

E tra i tanti misteri del «caso 
Moro» ieri è tornato alla ribal
ta il nome di Patrizio Peci, il 
{.rimo pentito delle Br. Lo ha 
atto esplicitamente un gior

nalista del Gr2; sarebbe Peci il 
famoso «Altobelli», l'inquilino 
del covo di via Montatemi. E, 
cosa ben più importante, sa
rebbe stato un uomo dei servi
zi, un infiltrato nelle Br. La no
tizia non ha trovato conferma 
tra i magistrati che si occupa
no dell'inchiesta Moro-quater. 

Anni addietro, quando per 
la prima voltasi parlò di Patri
zio Peci come Un possibile in
filtrato degli investigatori tra i 
terroristi (tesi avanzala anche 
da diversi brigatisti), l'ipotesi 
non trovò conferme. 

Una domanda esplicita fu 
rivolta al generale Dalla Chie
sa dai componenti della com-

Udo Celli Patrizio Peci 

missione d'inchiesta sul caso 
Moro; anche il generale smen
tì decisamente, ma se pure 
Peci fosse stato davvero un 
suo uomo è probabile che 
non lo avrebbe mai ammesso. 

Il nome di Patrizio Peci non 
è l'unico rispolverato ieri. A 
palazzo di Giustizia più d'uno 
ha messo in collegamento la 
visita che Ucio Gelli ha fatto al 
capo dell'ufficio istruzione nei 
giorni scorsi, insieme a) suo 
legale, con gli ultimi sviluppi 
del caso Moro, 

La notizia che per tutto il 

giorno è stata centro di affan
nose ricerche, anche se non 
ha trovato alcuna conferma, è 
che Lido Gelli durante il suo 
colloquio con la magistratura 
romana avrebbe offerto la 
propria collaborazione ai giu
dici che seguono le indagini 
sul caso Moro, Notizia smenti
ta e forse frutto di un equivo
co. Anche stavolta, all'origi
ne, c'è stata una notizia del 
Gr2. che tuttavia non aveva 
parlato direttamente di Gelli 
ma della P2. Il «venerabile», 
sempre secondo alcune vec
chie voci riprese ieri, avrebbe 
partecipato come «esperto» 

ad alcune riunioni del comita
to di crisi istituito durante i 55 
giorni del sequestro Moro. 
Come riferiamo più sotto il 
primo a parlare della parteci
pazione di Gelli alle riunioni 
del comitato ristretto sarebbe 
stato il vice-questore Elio 
Cioppa. Secondo il funziona
no Gelli, che si faceva chiama
re Luciani, avrebbe assistito a 
più di un incontro del comita
to ma Leiden che per un bre
ve periodo diresse il comitato 
di crisi esclude nel modo più 
assoluto che tra gli invitati ci 
sia mai stato Gelli. 

Celli fu «consulente» 
del Viminale? 

NADIA TARANTINI 
« • ROMA: Il vicecapo della 
Mobile all'-epoca del seque-
WrOdt Moro; Còppa, vnuo- • 
mo risultato poi iscritto alla P2 
e passato, nell'ottobre del 
1978, al Sisde, informò la 
commissione presieduta da 
Tina Anselml della partecipa-
•ttorìe di Ucio Gelli ad una non 
meglio precisata «riunione» 
del comitato di crisi insediato 
al Viminale durante i 55 gior
ni. È lo stralcio di un già scar
no verbale a confermare la in
dicazione, raccolta nei corri
doi di Montecitorio al termine 
di una convulsa giornata dì in
discrezioni e di smentite. Da 
chi ebbe il vicecapo della Mo
bile questa informazione? 
Proprio dal capo del Sisde, 
generale Grassini, che, però, 
interrogato a sua volta dalla 
commissione che indagava 
sulla P2, disse di non ricorda
re la circostanza, ma aggiun

s e : * ^ lo'dice Cioppa, può 
darsi che Bibbia ragione, e che 
ricordi meglio di me». i < ; 

Saremmo però, secondo il 
ricordo di alcuni, nei giemi 
successivi all'assassinio di 
Moro e al ritrovamento del 
suo cadavere in via Caetani. 
Quel che è certo - e agli atti -
è che Ucio Getti era un infor
matore abituale del servizio in 
quei giorni e che era tenuto in 
particolare considerazione in 
quanto «canale» privilegiato 
con le ambasciate del Sud 
America. Durante l'audizione 
da parte della commissione 
P2, lo riferì con certezza il vi
cecapo della Mobile, e la cir
costanza fu confermata senza 
esitazioni dal generale Grassi
ni. In più, Cioppa aggiunse: 
«Quando entrai nel Sisde, 
Grassini mi dava spesso bi-
glieltinl scritti a matita in cui 
mi riferiva alcune informazio
ni (...) mi colpì particolarmen
te un appunto, nel quale mi 

riferiva un'analisi politica fatta 
da Udo Gelti*. Di che «analisi 
politica» si brattava? furante 
una riunione del comitato di 
crisi - 'riferisce Cioppa sulle 
informazioni di Grassini -, Il 
venerabile si soffermò, con un 
linguaggio che'all'uomo dei 
servizi parve particolarmente 
«politico», sui motivi che ave
vano spinto le Br a rapire Aldo 
Moro. Stille''«aperture a sini
stra» dello statista, che avreb
bero indebolito il disegno 
strategico delle Br. 

Insomma quello che stupì 
Cioppa e gli fece in seguito 
ricordare la circostanza, non 
fu tanto la partecipazione di 
Gelli alla riunione - visto che 

gli era stato accreditato come 
•formatore Importante, an

che su) terrorismo e l'affare 
Moro - quanto la sua «compe
tenza» politica. Ieri il radicale 
Teodon, sulla partecipazione 
di Gelli alle riunioni del comi
tato di crisi, ha rivolto un'in
terrogazione al governo. 

De Mita si occuperà 
dei «55 giorni» 

Ciriaco De Mita 

• • ROMA. Un'ora e mezzo, 
faccia a faccia, il presidente, 
del Consiglio, Ciriaco De Mita, 
e i deputati e senatori del «co
mitato di vigilanza, sui Servio ' 
segreti La prima riunione, a' 
palazzo Sari Maculo, dopo la 
nomina di De Mita, presente il 
sottosegretario Sanza, che di 
servizi segreti si occupa a tem
po pieno. «No comment», su 
tutta la linea, all'uscita. Il co
mitato - si viene tuttavia a sa
pere - ha espresso al presi
dente del Consiglio una forte 
preoccupazione per le notì
zie, riportate dai giornali in 
queste settimane, sulle con
nessioni tra Br e criminalità 
organizzata durante il «caso 
Moro». Il presidente del Con
siglio avrebbe assicurato il 
suo interessamento. Ma in 
tanta burrasca, su servizi e Br, 
su servizi, Br e criminalità or
ganizzata; sui nuovi interroga
tivi che emergono quasi in 
ogni fatto di cronaca, nulla di 
ogn 
Pi» 

Si sa che il presidente del 
Consiglio ha svolto, come di 
rito, le sue «comunicazioni» al 
comitato. Si sa che si aspetta
vano chiarimenti :suJ «caso 
Ruffilli», l'assassinio di uno dei 
più stretti collaboratori del 
presidente, al momento appe
na insediato. «No comment», 
ma probabilmente se ne è par
lato. Smentite, invece, sul fat
to che il presidente del Consì
glio abbia riferito al comitato 
sulla disgraziata vicenda del 
«Dc9» deiritavia precipitato al 
largo di Ustica. Ancora smen
tite sulla possibilità che si sia 
discusso della vicenda che ha 
visto protagonista proprio l'at
tuale presidente del Consi
glio: il pedinamento cui era 
sottoposto, quando era anco
ra solo segretario della De, l'i
potesi che fosse il probabile 
obiettivo di un nuovo, clamo
roso, rapimento. Commento 
di De Mita all'uscita: «E stata 
una riunione di carattere ge
nerale». 

*mm T II monologo sulla caccia in diretta tv non ha condizionato il voto al referendum 
La sentenza è stata emessa dopo 4 ore di camera di consiglio 

ha commesso reati». Celentano assolto 
Quattro ore di cimerà di consiglio, poi la sentenza. 
Adriano Celentano* e stato assolto. «Il fatto non 
costituisce reato» hanno deciso i giudici della pri
ma corte d'Assise di Roma. Sì è conclusa così 
l'avventura giudiziaria del «ragazzo della via Gluk» 
cominciata la sera del 7 novembre col lungo mo
nologo nel corso di «Fantastico». Ma era proprio 
necessario questo processo? 

MARCELLA CIARNELU 

• • ROMA. Adriano Celenta
no non ha attentato al dintti 
pomici del cittadini e non ha 
Violato le leggi elettorali. I giu
dici della prima sezione della 
Corte di Assise di Roma, dopo 
quattro ore di camera di con
siglio, hanno deciso che l'ex 
•ragazzo della via Gluk» non 
voleva in alcun modo condi
zionare I referendum quando 
la sera del 7 novembre, nel 
corsa della trasmissione «Fan
tastico., invitò gli italiani a 
scrivere sulla scheda uno slo
gan contro la caccia. «Il latto 
non costituisce reato» dice la 
sentenza letta In aula ieri po
meriggio poco dopo le 16 dal 
presidente della Corte Severi
no Santiaplchl. Il collegio giu
dicante non ha ritenuto di do
ver accogliere le pur miti ri
chieste del pubblico ministe
ro. Antonio Marini, che aveva 
sollecitato la condanna del 

' cantante a 15 giorni di reclu

sione e centomila lire di multa 
per aver violato la legge elet
torale, Per l'altro reato lo stes
so pm aveva chiesto l'assolu
zione. 

«Ho avuto l'impressione 
che come a "Fantastico" fos
se in atto un senso democrati
co: qui se ne è avuta la confer
ma. ha esclamato Adriano Ce
lentano subito dopo aver 
ascoltato le parole del presi
dente della Corte e non nnun-
ciando, neanche per un atti
mo, al ruolo che ormai sem
bra essersi scelto, una via di 
mezzo tra l'uomo di spettaco
lo e il «crociato», capace sem
pre di distinguere il bene dal 
male, anche se con qualche 
piccola inversione di rotta. 
«Rifarei tutto quello che ho 
fatto nel corso di quella pun
tata di "Fantastico", tranne 
l'invito ai telespettatori ad ag

giungere quella frase sulle 
schede perché non si può. 
Tutto il resto l'ho fatto in buo
na fede perché credo in certi 
pnneipi. Certo non rifarei lo 
sbaglio - ribadisce - circa la 
compilazione delle schede 
elettorali». Attorniato da una 
piccola folla, in gran parte 
giornalisti e fotografi, Adriano 
Celentano ha continuato la 
sua piccola arringa nngrazian-
do innanzitutto chi poche ore 
pnma l'arringa l'aveva fatta 
davvero per nuscire a farlo as
solvere. «Ringrazio l'avvocato 
Gatti. Mi ha commosso. Ha 
detto parole che sono un po' 
la stona della vita, non di quel
la mia, di quella di tutti. Mi 
sono emozionato ascoltando
lo - ha continuato Celentano 
- perché io sono un ecologi
sta e ho scoperto che anche 
l'avvocato Gatti ha questi sen
timenti. Quando ha parlato 
delle preoccupazioni, legitti
me, per le sorti di questo pia
neta, ho capito d'aver trovato 
un altro compagno di viag
gio.. 

Ecologia e viaggi a parte, 
l'avvocato Gatti nella sua ar
ringa aveva cercato (riuscen
doci stando alla sentenza) di 
dimostrare la buona fede di 
Celentano. Il molleggiato non 
aveva parlato al popolo televi
sivo per modificarne la volon
tà, non aveva fatto un comì

zio, non aveva espresso alcun 
atto di propaganda. Celenta
no col suo monologo anticac
cia non aveva fatto altro che 
esprimere il suo pensiero sul
l'alterazione dell'equilibrio 
ecologico del pianeta, il che 
«costituisce un momento es
senziale del diritto dei cittadi
ni ad esprimere le proprie opi
nioni, un dintto sancito dal
l'articolo 21 della Costituzio
ne», ha affermato l'avvocato 
Gatti. 

Domanda d'obbligo il futu
ro di Celentano show man. 
«No, adesso non ho voglia di 
nfare "Fantastico". Però se 
dovessi fame un altro prepa
rerei di nuovo i miei monolo
ghi da solo. Se quando farò 
un'altra trasmissione la caccia 
sarà un problema risolto po
trei parlare di altre cose, per 
esempio della stampa... Il 
giornalista per me è un missio
nario». Il clamore suscitato 
dalla vicenda giudiziaria non 
lo ha infastidito. «Mi sembra il 
chiasso giusto - ha detto - per 
uno che ha fatto un "Fantasti
co" diverso» e si è allontanato 
con la moglie Claudia Mori, 
contenta per come è finita 
«una esperienza utile per tut
ti». Soddisfatto anche Giusep
pe Rossini, unico dirigente Rai 
presente alla lettura della sen
tenza. 

Finito il processo restano 

Adriano Celentano stringe la mano al suo legale subito dopo la lettura della sentenza 

alcuni interrogativi di fondo 
su questa vicenda giudiziana 
anomala fin dal principio. Era 
proprio necessario arrivare al 
processo in corte d'Assise o 
non si poteva «chiudere» tutto 
in istruttoria? Quanto danaro 
è costato alla collettività un 
processo che non poteva fini

re se non nel modo in cui si è 
concluso? Le perplessità le 
esprime il professor Guido 
Calvi, giunsta di fama. «Si po
teva concludere prima di airi-
vare in aula - dice - magari 
con una semplice contravven

zione. Si sarebbe evitata una 
inutile appendice spettacolare 
e lo spreco di pubblico dana
ro. L'unica indicazione positi
va che ci viene da quanto è 
accaduto è la necessità di an
dare ad una rìlettura delle nor
me che regolano I fatti eletto
rali». 

Napoli ricorda 
il deputato pei 
e avvocato 
Vincenzo La Rocca 

«Restituite)» 
ad Israele 
2.700 tonnellate 
di pompelmi 

2.700 tonnellate di pompelmi hanno fatlu ritorno dall'Ita
lia in Israele. Non erano stati più venduti in seguito alle 
voci, rivelatesi infondate, del loro avvelenamento. «Fa ma
le al cuore vedere le casse tornare, hanno detto gli operai 
del porto di Ashdod. Le avevamo stivate poche settimane 
fa». Secondo David Sheni, vicepresidente dell'ente per il 
marketing degli agrumi, organismo del ministero dell'Agri
coltura, «Il danno è stato contenuto e inferiore a quello 
previsto in un primo momento. Siamo infatti riusciti sven
dere a buon prezzo i pompelmi all'industria di trasforma
zione locale che ne aveva bisogno». 

Oggi nel salone della bi
blioteca in Castelcapuano a 
Napoli il comitato di cui 
fanno parte Giovanni Leo
ne, Francesco De Martino, 
il presidente del consiglio 
dell'Ordine, avvocati e par-, 

^ — — — ^ - ^ — lamentari di tutti 1 partiti, 
commemorerà, in occasione del ventesimo anniversario 
della morte Vincenzo La Rocca, deputato comunista per 
tre legislature, membro della Commissione del 75, morto 
l'8 giugno del 1968. Allievo di Enrico De Nicola, avvocalo 
egregio, La Rocca aderì al Panico comunista d'Italia dopo 
la scissione di Livorno, scrisse due volumi «Prospettive 
mondiali» e «La crisi economica mondiale» nei quali ribadì 
la linea gramsciana e indicava nuove linee di movimento 
dei lavoratori. Fu vicesindaco di Napoli nella prima giunta 
dopo la caduta del fascismo. Grande oratore, conclusa 
l'esperienza parlamentare, tomo nel tribunale dimostran
do ciò che un giorno disse il suo maestro Enrico De Nicola 
e cioè che l'avvocatura è collocata così in alto che da essa 
uscendo non sì sale e in essa rientrando non sì scende. 

È quasi difficile come scala
re il Monte Bianco. Tavolo 
e sedie misurano poco me
no di due metri, ì piatti -
pesantissimi - sono veri e 
propri vassoi, la bottiglia 
d'acqua minerale è più 
grande di una magnum di 

spumante, le posate sono smisurate e poco maneggevoli. 
Non si tratta di una cena tratta da «Alice nel paese delle 
meraviglie», ma della sala da pranzo di una casa gigante, 
allestita in collaborazione con la commissione europea. 
per dimostrare agli adulti quali sono le difficoltà incontrate 
dai bambini tra i due e I quattro anni nel mondo del grandi. 
La casa gigante presentata, ieri a Lussemburgo al ministri 
dei «dodici», fa parte di un vasto progetto europeo di 
sensibilizzazione sugli incidenti domestici, che ogni anno 
provocano la morte, nella Cee, di 20.000 bambini e adole
scenti di meno di 18 anni. Nel prossimi mesi tre grandi 
città di ciascuno dei «c'odici» ospiteranno la casa: un* vera 
dimora a due piani, con salone e biblioteca gigante, sala 
da pranzo, camere da letto, ma anche bagno con gli ac
cessori, spazzolini da denti, sapone, naturalmente smisu
rati. 

In giro 
per l'Europa 
una casa gigante 
«prò» bambini 

Violenza Mirano: 
giovane denuncia 
maltrattamenti 
della polizia 

Un giovane di Mirano (Ve
nezia), D.C., di 18 anni, ha 
presentato una denuncia al
la locale stazione dei cara
binieri nella quale sostiene 
di essere stato picchiato da 
agenti di polizia dopo este-

•"•»»•••••«•»••••««••••»«••«• re stato fermato nell'ambito 
delle Indagini sull'aggressione a Marco Masino, avvenuta 
nelparco di Villa Tessler. D.C. nell'esposto dice di essere 
stato prelevato da alcuni agenti nella sua abitazione il SO 

' maggio Scorso e portato negli uffici del terzo distretto III 
polizia di Mestre. Il giovane sostiene che durante il tragitto 
in automobile e dopo l'arrivo negli uffici di polizia, alcuni 
agenti lo hanno schiaffeggiato, nel tentativo di fargli con
fessare di aver preso parte all'aggressione di Mosillo. Il 
giovane fu poi rilasciato. 

Un paracadutista di leva 
della compagnia Genio 
guastatori della brigata Fol
gore è morto e cinque suoi 
commilitoni sono rimasti 
feriti in modo lieve in un in
cidente stradale avvenuto 
ieri mattina nei dintorni di 

Lucca mentre i soldati si stavano recando per addestra
mento nel poligono «Grepole» di Vecchiano. Il camion sul 
quale si trovavano i soldati è precipitato lungo una scarpa
ta. Il militare morto è Filippo Colombo, di 20 anni, che 
aveva cominciato da poco il servizio di leva. 

Un militare 
morto ed altri 
feriti a Iucca 
per un incidente 

GIUSEPPE VITTORI 

Tentata evasione a Nuoro 
As^tano reparto bunker 
per «liberare» 
detenuto in ospedale 
• • NUORO. Non sono riusci
ti nel loro intento i due banditi 
che ieri hanno assaltato il re
parto «bunker» dell'ospedale 
San Francesco di Nuoro. In 
quei momento vi erano rico
verati due detenuti, entrambi 
implicati in sequestri di perso
na: Sebastiano Frau, 39 anni, 
di Desulo (Nuoro) e Raffaele 
Serra, 30 anni di Lollove 
(Nuoro). Gli inquirenti sono 
convinti che i due uomini ar
mati e mascherati volessero li
berare proprio il Frau, arresta
to nel settembre '87 e latitante 
dali'SO, dopo essere stato 
condannato a 10 anni per ra
pina, ma con una lunga sene 
di sospetti per sequestro di 
persona. 

Secondo la testimonianza 
dei due agenti di guardia in 
quel momento al reparto 
«bunker» dell'ospedale, un 
uomo si è presentato ieri mat
tina esibendo un biglietto di 
autorizzazione per un collo
quio con uno dei ricoverati. Il 
poliziotto tuttavia si è inso
spettito ed ha chiamato il suo 
collega, proprio mentre un al
tro uomo armato e con una 
calza di nylon, calata sul vol
to, si lanciava contro la porta, 
e il complice estraeva la pisto
la. Fulminea la reazione degli 
agenti che hanno chiuso la 

porta blindata e fatto scattare 
l'allarme. I due assalitori a 
questo punto sono fuggiti la
sciando due pistole e altro 
materiale, sequestrato dalla 
polizia. 

Di Raffaele Serra si sa solo 
che è stato condannato per il 
sequestro dell'albergatore Ti
ziano Villa e che dovrà restare 
in carcere fino al 2005. PIO 
•movimentata» la storia di Se
bastiano Frau, catturato il 3 
settembre scorso, dopo un 
conflitto a fuoco con una pat
tuglia antisequestri della squa
dra mobile di Nuoro. Frau, la
titante dal 1980, si arrese do
po essere stato ferito ad una 
gamba da una raffica di mitra. 
Oltre ad un mitra, due bombe 
a mano e due pistole, gli agen
ti gli trovarono addosso anche 
banconote provenienti dal ri
scatto pagato per II rilascio di 
Giovanni Natale Sanna, rapito 
il 14 settembre 1986 e liberato 
il 12 febbraio 1987. Frau si era 
dato alla latitanza, come ab
biamo detto, dopo una rapina 
ad una gioielleria di Fornii 
(Nuoro) per la quale è stato 
condannato a 10 anni di re
clusione. Durante la latitanza 
venne poi colpito da un man
dato di cattura per il rapimen
to dello studente Silvio Da 
Maso, commesso nel marzo 
1981. 
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